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Federico Valacchi (2024), L’archivio au-
mentato: tempi e modi di una digitaliz-
zazione critica, Milano: Editrice Biblio-
grafica, 175 pp.

Festìna lente1

Parlare di digitalizzazione come grande 
opportunità per la società è quasi un’ov-
vietà in tempi di PNRR, Piano Nazionale 
di Digitalizzazione, semantic web, Intel-
ligenza Artificiale e sostenibilità. Questo 
vale soprattutto per gli archivi che oggi 
ricevono stimoli nuovi – talvolta inediti 
– in un contesto di bisogni informativi 
sempre più complessi. Crescono le pos-
sibilità di integrazione interdisciplinare e 
di sperimentazione creativa rispetto alla 
multidimensionalità, enfatizzata dall’in-
teroperabilità tra metadati e dati. L’acce-
lerazione tecnologica alimenta entusia-
smo e favorisce applicazioni nuove.
In questo scenario, Federico Valacchi 
richiama alla lentezza e costruisce una 
dimensione in cui il presente delle prati-
che archivistiche e degli archivi digitali 

1 Gaio Svetonio Tranquillo, Vite dei dodici Cesari. Augusto, 25, 4.

viene analizzato con grande analiticità. 
L’obiettivo è chiaro: ritrovare l’essenza 
dell’atto archiviante e far sì che il letto-
re riporti nella propria realtà capacità di 
analisi e pensiero critico, non tanto rin-
novati, quanto rivitalizzati.
E in questo senso non sorprende che il 
grande pregio di L’archivio aumentato: 
tempi e modi di una digitalizzazione 
critica sia quello di farci coscienziosa-
mente ripartire dai valori fondamentali 
di un’archivistica che governa con con-
sapevolezza e con approccio comparati-
vo un’anarchia di oggetti e dati che senza 
cultura digitale rischia di risolversi in 
una demagogia documentaria.
Il contributo di Valacchi si articola in 
prologo, liberatoria, introduzione, un 
corpus di sei capitoli, conclusioni e bi-
bliografia.
Non è un caso che l’autore, nel primo 
capitolo, prima di parlare di digitalizza-
zione e di archivi digitali, contestualizzi 
questi fenomeni nell’Antropocene svilup-
pando una critica alla ragion digitale. 
Valacchi ha la prontezza di disambiguare 
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due aspetti: da una parte allontana l’idea 
di una tecnologia ostile rispetto alla di-
mensione umana e dall’altra chiarisce il 
ruolo degli archivisti. Nella odierna mo-
dernità ibrida, questi dovrebbero identi-
ficarsi non tanto e non solo come custodi 
della memoria ma come critici dell’in-
formazione, al fine di educare consape-
volezza e responsabilità, e concepire l’ar-
chivistica come uno strumento di demo-
crazia con l’obiettivo di una mediazione 
sostenibile per la qualità delle risposte ai 
bisogni informativi da parte degli utenti/
agenti. Il digitale va quindi governato, 
ma secondo quale visione?
Nel secondo capitolo, assunta la prospet-
tiva secondo cui la dematerializzazione 
non è una scelta ma una realtà che rein-
gegnerizza i processi e ripensa la società 
nel suo insieme e nel quotidiano, si trat-
teggia un’archivistica ancella di se stessa 
volta ad un’efficienza informativa ben 
lontana dall’essere un “metadatificio”. 
Piuttosto, deve essere pronta a curare la 
“sindrome da totalità” che il digitale sta 
diffondendo grazie all’illusione di poter 
stoccare tutto con semplicità e con l’ag-
gravante di non far immediatamente ve-
dere la fisicità degli archivi digitali.
Non solo, dematerializzazione e digi-
talizzazione stanno generando un feno-
meno di delocalizzazione che riguarda 
soggetti, identità, filiera documentaria 
e mediazione rendendo urgente ricono-
scere l’autonomia e le implicazioni degli 
archivi digitali/zzati favorendo quindi un 
pensiero euristico dematerializzato verso 
un’archivistica (post-analogica?) che stu-
di strategie ad hoc per la loro gestione, 
conservazione e mediazione.
L’esigenza della gestione e della conserva-
zione degli archivi digitali fa indugiare sul 
concetto e sulla natura della sedimenta-
zione della documentazione che vede una 
dicotomia che Valacchi inizia a descrivere 
nel terzo capitolo senza avere la pretesa 

di dare un giudizio di merito (a patto che 
si guardi al fenomeno con serena consa-
pevolezza): nel libro non si definisce mai 
cosa è o non è archivio digitale, se ne rico-
nosce piuttosto un senso proprio e impro-
prio rispetto alla tradizione archivistica e 
lo si associa alle esigenze di una società 
dinamica da cui dipendono variazioni di 
interrogazione e fruibilità. Secondo que-
sta prospettiva, è possibile individuare 
archivi digitali propri, che nascono con 
una certa spontaneità non neutrale per 
cui sedimentazione naturale e dinamiche 
conservative fondano una memoria come 
testimonianza dei fatti rispetto ad aucto-
ritates con un profilo giuridico chiaro, e 
impropri, ovvero già pronti all’uso rispet-
to ad una “memoria-impressione” in cui 
emerge un forte punto di vista soggettivo 
rispetto ad un obiettivo narrativo.
Alle due forme di archivio digitale Va-
lacchi dedica rispettivamente i capitoli 
quattro e cinque.
Rispetto agli archivi digitali propri, l’au-
tore invita a pensare la fattispecie digi-
tale: da una parte gli archivi informatici 
di un soggetto produttore possono defi-
nirsi tali solo a condizione di un modello 
conservativo inteso non come il supera-
mento dell’obsolescenza tecnologica ma 
come mantenimento e garanzia della 
funzione culturale d’accesso; dall’altra 
parte, un archivio digitalizzato (che non 
è una riproduzione 1:1 di un fondo ana-
logico) necessita che la digitalizzazione 
sia ricondotta ad una complessità conte-
stuale in cui si intende la descrizione e 
la mediazione archivistica come un agire 
democratico che facilita il reperimento 
delle fonti ma trasmette anche capacità 
di interpretazione. Secondo questa pro-
spettiva assume rilevanza la descrizione 
del soggetto aggregatore per diminuire 
il rischio dell’oblio tecnologicamente in-
dotto delle hidden collections e, conte-
stualmente, progredire verso un’econo-
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mia circolare della conoscenza tramite 
un’innovazione che sta nelle pratiche de-
scrittive, euristiche e narrative.
Rispetto agli archivi digitali impropri 
(invented archives, archivi partecipativi, 
living archives) Valacchi rimanda al va-
lore fondamentale dell’utilità pubblica di 
un archivio inteso come affidabilità deri-
vante da produttori tangibili con a monte 
un modello di conservazione autorevole 
rispondente ad esigenze di comunità (le 
stesse per cui nasce un archivio impro-
prio). In aggiunta, si dovrebbe intendere 
l’agire democratico come possibilità di 
restituzione di sfumature e complessità e 
non una dinamica di rapporto domanda/
offerta favorita dalle odierne possibilità 
tecnologiche. Sotto questa luce, l’autore 
brevemente declina le potenzialità dei le-
arning archives favoriti dall’Intelligenza 
Artificiale e attenziona il rischio di una 
sostituzione del naturale con le percezioni 
e i desiderata degli algoritmi e di chi li svi-
luppa: prima di tutto le IA sono generate 
e chi controlla i dati determina i fatti.
L’ultimo capitolo del libro, scritto a più 
mani, contiene i contributi di Maddalena 
Valacchi e Giorgia Di Marcantonio. La 
prima indaga la ricerca archivistica onli-
ne con un’analisi di casi e raccomanda lo 
sviluppo di un soft-power archivistico e 
della conservazione come dovere morale 
in contrapposizione al digital divide sto-
riografico; la seconda analizza sintetica-
mente il potenziale e le attuali criticità 
dell’Intelligenza Artificiale applicata agli 
archivi tramite l’integrazione dei RAG ai 
modelli LLMs.

Entrambi gli interventi sono contestua-
lizzati dall’autore. Prima esorcizza la pra-
tica, enfatizzata dalla digitalizzazione, 
delle tematizzazioni se l’ordine conferito 
al fondo e il suo inventario ne tutelano 
l’integrità e se le finalità progettuali sono 
esplicite e sostenibili. Successivamente, 
propone di investire in descrizioni che 
possano superare l’approssimazione in-
formativa degli inventari avvicinandosi 
sempre più al contenuto del documento 
tramite indicizzazione e soggettazione 
come processi metodologici prima che 
tecnologici. Infatti, sul terreno della de-
scrizione e della mediazione si decidono i 
destini dell’integrazione culturale andan-
do nella direzione di ridefinire strutture 
e tassonomie dell’universo archivistico in 
favore di soluzioni semantiche oltre che 

gerarchiche o relazionali.
Nelle ultime pagine di Valacchi prende 
forma un umanesimo digitale impegna-
to nello sviluppo di una diffusa cultura 
all’insegna dell’information literacy e 
un’archivistica che sappia dare sostanza 
alla conoscenza critica, ovvero il carbu-
rante di qualsiasi competenza applicata.
In conclusione, non si può che apprezza-
re la lucidità di Federico Valacchi, soste-
nuta anche da una bibliografia estesa e 
variegata, e augurarci che gli archivisti 
diventino protagonisti del presente, uma-
nisti coerenti nei modi e nelle discontinu-
ità del tempo al fine di scongiurare una 
demagogia documentaria.

Gemma Scali 
Università di Macerata
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